
Ordine del giorno MIGRANTI 

APIQA CGIL è impegnata per un cambiamento profondo del modello sociale ed economico, che 
ponga al centro delle politiche nazionali, europee e internazionali il valore della vita e della dignità 
umana quale elemento fondante di ogni democrazia.  

La guerra ucraino-russa, la crisi afghana e la rivoluzione iraniana, nonché la situazione post -
terremoto in Turchia e in Siria hanno messo ulteriormente in evidenza le contraddizioni delle politiche 
dei governi, in particolare di quelli dell’Unione Europea, relativamente alle politiche migratorie.  

Il Patto Europeo su Migrazione e Asilo rappresenta un tentativo esplicito di cancellare il diritto d’asilo 
e di criminalizzare l’immigrazione e la solidarietà.  

Il memorandum Italia-Libia persiste nell’essere una barbarie. Negli ultimi cinque anni sono state oltre 
85.000 le persone intercettate in mare e riportate in Libia: uomini, donne e bambini andati incontro 
alla detenzione arbitraria, alla tortura, a trattamenti crudeli, inumani e degradanti, agli stupri e alle 
violenze sessuali, ai lavori forzati e alle uccisioni illegali.  

Il Decreto Flussi è divenuto legge pochi giorni fa: un provvedimento contro ONG e soccorsi in mare 
che soffoca l’umanità sotto decine di cavilli burocratici, multe e blocco delle navi per fermare chi 
salva vite umane.  

APIQA CGIL rifiuta le pratiche dei respingimenti e dei centri di detenzione, le chiusure dei porti e 
delle frontiere che caratterizzano una visione securitaria e priva di umanità dell’Unione Europea.  

Non vogliamo e non possiamo più assistere alle stragi in mare, l’ultima delle quali si è verificata 
domenica 26 febbraio scorso sulle coste calabresi, con un bilancio che si tema conti un centinaio di 
vite spezzate provenienti da Iran, Iraq, Afghanistan e Siria, tra cui troppi bambini e un neonato di 
pochi mesi. Non possiamo restare silenti di fronte ai respingimenti lungo la rotta balcanica e alla 
frontiera tra Bielorussia e Polonia, né tanto meno alla chiusura di ogni via d’accesso al diritto d’asilo 
in Europa.  

Chiediamo all’Unione Europea, ai suoi Stati Membri e al governo italiano in particolare di sospendere 
ogni forma di cooperazione che contribuisca a trattenere migranti e rifugiati in Libia e lungo la rotta 
dei Balcani e a far subire loro violazioni dei diritti umani. Vogliamo un’Unione Europea solidale che 
sappia mettere in campo politiche e programmazioni di lungo periodo e visione, che puntino a gestire 
i flussi migratori, guidandoli e sostenendoli, con l’apertura di percorsi legali urgentemente necessari 
per le migliaia di persone intrappolate lungo le rotte migratorie e che hanno bisogno di protezione 
internazionale. 

 



Ordine del Giorno - Facciamo tacere le armi, facciamo parlare la PACE 

Il Congresso di Apiqa esprime la ferma condanna dell’invasione russa così come esprime 
piena solidarietà al popolo ucraino e a tutte le popolazioni che vivono la sofferenza e il 
dramma di questa e di tutte le guerre presenti su questo nostro martoriato pianeta. 

La nostra Confederazione ha subito richiesto l’immediato cessate il fuoco ed ha subito 
aderito alle iniziative di Europe for Peace così come si è fatta promotrice, insieme alle 
associazioni tutte, cattoliche e non, della grande manifestazione del 5 novembre scorso 
perché la pace è un valore imprescindibile e ha un solo colore: quello arcobaleno. 

E’ passato ormai un anno dall’invasione russa e nessuna iniziativa diplomatica di rilievo è 
stata messa in campo per abbassare la tensione, per arrivare ad una pace che ristabilisca 
l’autodeterminazione del popolo ucraino e che scongiuri il pericolo dell’olocausto nucleare 
ormai paventato come uno scenario possibile. 

Inadeguata e residuale, inoltre, è l’attenzione data ai movimenti pacifisti interni sia ucraini 
che russi e alla grave situazione degli obiettori di coscienza di entrambi i paesi che 
rappresentano il più vivo e profondo segnale di richiesta di deposizione delle armi 
proveniente dal cuore del conflitto. 

E’ dai tempi della crisi dei missili di Cuba dell’ottobre 1962 che il mondo non si trovava sul 
baratro nucleare. Solo la capacità degli allora due leader in campo e della diplomazia ha 
permesso di superare quel drammatico pericolo. 

Mai come in questi anni la diplomazia è stata marginalizzata e l’unica voce che si ode è 
quella delle armi. Noi dobbiamo dire basta alla corsa al riarmo, basta all’invio di materiale 
militare che sta facendo aumentare il rischio di un allargamento del conflitto dagli esiti 
sempre più incerti e sta allontanando sempre più il termine di questa follia. 

La diplomazia deve tornare ad essere protagonista, l’unica via per determinare l’immediato 
cessate il fuoco passa per il dialogo e non per l’escalation militare. 

Bisogna tornare ad ascoltarsi, a parlarsi e dare lo spazio alle persone capaci di farlo. 

Richiamando la chiosa dell’inno all’umanità di Bertolt Brecht, diciamo che è ora di lasciare 
la parola a chi sa pensare. 

 

Generale, 

l’uomo fa di tutto. 

Può volare e può uccidere. 

Ma ha un difetto: può pensare. 



Ordine del giorno  - Solidarietà e sostegno alle donne iraniane, afghane, curde 
e a tutte le donne e gli uomini che lottano per difendere i loro diritti. 

«Si condanna da sé uno Stato che uccide i propri figli». Sono le parole del nostro amato Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella che pochi giorni fa esprimeva la sua personale indignazione per quanto sta 
avvenendo sotto il regime di Teheran, ossia la repressione, l’incarcerazione e le esecuzioni dei giovani che 
guidano le proteste originate dopo la morte della ventitreenne Mahsa Amini, arrestata e poi uccisa perché 
non indossava correttamente il velo. Una scia di sangue a cui il Colle chiede di «porre immediatamente 
fine», ribadendo la «ferma condanna» dell’Italia. 

In questi ultimi mesi stiamo assistendo a ripetuti, brutali, tentativi di soffocare le voci delle donne e dei 
giovani che manifestano pacificamente per chiedere libertà e spazi di partecipazione in Iran. Sono quasi 
20mila gli arresti e più di 500 i morti negli scontri di piazza, oltre cento le condanne capitali dopo processi 
lampo e iniqui; molte altre persone, tra cui tre minorenni, rischiano l’esecuzione, considerate le migliaia di 
rinvii a giudizio disposti finora e le violenze sessuali sono quasi sistematiche contro le manifestanti 
arrestate. Il timore di imminenti esecuzioni è accresciuto dalle richieste da parte del parlamento e di altre 
istituzioni iraniane di avere processi rapidi ed esecuzioni pubbliche. 

"Zhen, Zhian, Azadi!", "Donna, vita, libertà" è diventato ormai il grido di rivolta che risuona in tutte le 
piazze dell’Iran e del mondo intero. Donne, giovani, uomini, di tutti i ceti sociali: studenti, lavoratori di vari 
settori, atleti e artisti, scrittori e giornalisti, chiedono a gran voce e con incredibile coraggio il cambiamento. 

Nel vicino Afghanistan, i talebani hanno imposto alle donne e alle ragazze, il divieto di lavorare, accedere 
all’istruzione, fare sport e frequentare luoghi pubblici. Le donne che protestano pacificamente contro 
queste norme oppressive vengono minacciate, arrestate, imprigionate, torturate e fatte sparire. 

Il congresso di APIQA vuole raccogliere il grido di aiuto e di allarme delle donne iraniane, afghane e curde; 
una virtuosa relazione tra generi è la base della costruzione di un nuovo mondo, che non si rassegna alla 
ferocia e al fanatismo e che si fonda sul rispetto e sulla libertà e che oggi vede l’assordante silenzio del 
mondo occidentale. 

In questo spirito, APIQA si unisce a tutte le forze della Società Civile, politiche e sindacali, che auspicano la 
fine di questa repressione culturale e politica che spazza via ogni dignità umana e rappresenta un 
arretramento di civiltà. Libertà di espressione, uguaglianza tra i sessi vanno difesi e condivisi per tutti i 
popoli e a tutte le latitudini, soprattutto di fronte a recrudescenze oscurantiste che si registrano in modo 
drammatico in troppi paesi. 

Chiediamo la cessazione immediata dell'oppressione e una moratoria della pena di morte. Il regime 
teocratico iperconservatore iraniano deve porre fine a leggi e pratiche discriminatorie contro le donne, per 
il pieno rispetto dei diritti e delle libertà di tutto il popolo iraniano, per l’inclusione e l’uguaglianza, per un 
futuro migliore e più giusto. Le donne devono potersi sentire libere e sicure in pubblico senza timore di 
violenze o molestie. Vivere in sicurezza ed essere in grado di partecipare alla vita pubblica su un piano di 
parità con gli uomini. I giovani devono sapere che possono esprimere pacificamente le loro opinioni senza 
timore di essere arrestati e incarcerati. 

Chiediamo che le autorità iraniane abroghino rapidamente le leggi che impongono a donne l'obbligo di 
indossare il velo, aboliscano la polizia "morale" e pongano fine alla discriminazione sistematica contro le 



donne in tutti gli ambiti della vita. Tutti noi riconosciamo l’importanza del movimento femminista iraniano 
che lotta per il miglioramento della condizione della donna, ma che in generale si batte per la fine della 
dittatura islamica in Iran e che chiede fortemente uno Stato laico anziché una teocrazia violenta e 
reazionaria.   

E’ necessario un ulteriore e continuo intervento autorevole e fermo della comunità internazionale che 
coinvolga anche l’ONU.  

Il nostro Congresso si impegna a non far calare nel silenzio quanto sta avvenendo, facendosi parte attiva in 
tutte le iniziative a sostegno; lotteremo al fianco della diaspora iraniana e con i sindacati iraniani liberi, 
autonomi e indipendenti, fin quando le richieste di chi scende in piazza, rischiando la vita, non saranno 
ascoltate. 

Difendere le donne iraniane, afghane e curde, significa difendere chi resiste ogni giorno, in Medio Oriente e 
in ogni parte del mondo, contro la violenza e le atrocità del fondamentalismo; difendere il loro esempio di 
forza, libertà e speranza, significa difendere tutti e tutte noi, significa difendere la speranza di un mondo 
migliore, significa difendere la libertà. 

 



Ordine del Giorno - Diritti delle donne  

Il Congresso di APIQA ritiene prioritario mettere al centro le politiche per l’occupazione 
femminile, l’abbattimento della disparità salariale, la salute e sicurezza delle donne sui posti 
di lavoro, il contrasto alle molestie e alla violenza dentro e fuori i luoghi di lavoro. 

Secondo i dati INAIL 1.404.000 donne tra 15 e 65 anni hanno dichiarato di aver subito 
molestie fisiche da parte di un collega o di un datore di lavoro, o ricatti sessuali sul posto di 
lavoro. Le molestie e le violenze di tipo sessuale sono però solo un aspetto del problema, 
che riguarda una casistica molto più vasta, tra cui le molestie psicologiche e quelle fisiche 
e/o qualsiasi altro comportamento o atto lesivo della libertà e della dignità personale (diritti, 
tra l’altro, costituzionalmente garantiti). 

 

Siamo convinti che una società può dirsi realmente paritaria solo se riconosce il diritto delle 
donne ad avere le stesse opportunità degli uomini in ogni aspetto economico, sociale, di 
salute riproduttiva e di riconoscimento del lavoro di cura. Solo così possiamo avere una 
società più giusta e democratica. Il contrasto ad una cultura patriarcale ancora largamente 

diffusa è essenziale per combattere la violenza di genere e il femminicidio.  

 

L’attuale contesto politico rischia di produrre un arretramento in tema di diritti civili che può 
colpire sia le donne sia le comunità LGBTQIA+. 

L’odioso provvedimento su Opzione donna punisce le donne senza figli, portando l’età da 
58 a 60 anni e rafforzando lo stereotipo della divisione dei ruoli all’interno della famiglia: alle 
donne la cura, agli uomini il lavoro. 

 

Esprimiamo la nostra preoccupazione in merito alle ultime proposte dei parlamentari di FI 
sul tema dell’aborto. Chiediamo che la Legge 194 non venga più ostacolata dalla 
diffusissima pratica dell’obiezione di coscienza e che trovi finalmente una sua corretta 
applicazione su tutto il territorio nazionale. 

 

Negli ambienti domestici come nei posti di lavoro è responsabilità di tutti, comprese le parti 
sociali, impegnarci affinché, a partire dalla presentazione delle piattaforme e nella 
contrattazione nazionale, aziendale e territoriale, si inseriscano specifiche misure per 
combattere ogni forma di mobbing e violenza contro le donne, per rendere agito quanto 
previsto dalla legge n.4 del 15 gennaio 2021. 

Occorrerà, sensibilizzare e formare le parti datoriali, delegate e delegati, lavoratrici e 
lavoratori sull’importanza di contrastare un fenomeno che mai come oggi assume 
dimensioni allarmanti. Dati 2022, una donna ogni tre giorni viene uccisa (120 in tutto le 
donne morte per femminicidio) a cui si aggiunge già un primo bilancio negativo del 2023 (8 



donne in 8 settimane) e una donna su due ha subito nella sua vita almeno un episodio di 
violenza. Occorre pensare ad investire maggiormente sulla formazione dei nostri quadri e 
dirigenti, affinché cresca una diversa cultura fondata sulla non violenza e sulla parità tra i 
generi. 

 

 

 

 

Ho alzato la voce, non in modo da poter urlare, ma in modo da poter far sentire quelli 
senza voce… Non possiamo avere successo quando metà di noi rimane indietro. 
(Malala Yousafzai) 

 


